Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei.  Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 
I segni sugli infermi sono un messaggio che si comprende facilmente
e subito suscita vivace entusiasmo alimentando intenso interesse

tanti si mettono in cammino per incontrare il Maestro

e vedere i gesti che confermano le sue parole cariche di speranza

Come Mosè sul monte, così Gesù si siede in cattedra e annuncia la salvezza
parla del Regno del Padre suo, della presenza di Dio che è fedele alle promesse 

attorno a lui una folla numerosa si stringe interessata alla sua parola
desiderosa di apprendere il dono dal cielo, la grazia dell’Altissimo

Un altro segno che richiama la loro attenzione,
stimola la loro ricerca e conferma le scoperte già fatte

il poco di pane donato da un bambino diventa dono per tanti fratelli

la condivisione del ragazzo è la base della moltiplicazione del Maestro

La benedizione di Dio pone il sigillo sul dono di un ragazzo generoso e pieno di fiducia

e così trasforma quel poco pane in tesoro di grazia per tutti gli ascoltatori
il Maestro sfama la folla che subito punta ogni speranza su di lui

una ricerca che però risulta estranea alle attese del Cristo, che deciso si allontana

Preferisce restare solo, come nel deserto, prima di iniziare ad annunciare il Regno

quando doveva confrontarsi con la fame dell’uomo e vincere il potere del Maligno:
quale fame devo affrontare: fame solo di pane o anche di parola di Dio?

quale pane devo donare: quello di cereali o me stesso?

Sembra ritornare a riflettere, a decidere la prossima mossa:

andrà ancora da loro? E cosa porterà in dono: altro pane o la Parola?

Quale grazia dal cielo: quella che tutti si aspettano e desiderano ansiosi

oppure quella che solo il Figlio mandato dal Padre può offrire?


